SCHEDA n.2 

ICONA BIBLICA: “Gesù è rivelazione del Padre” ( Gv 14, 1-14)
Contesto
La seconda parte del quarto vangelo (Gv 13-20) è chiamata «Libro della gloria» perché in essa Gesù manifesta in modo pieno, mediante la sua morte e risurrezione, la gloria di Dio, cioè l’attuazione del suo progetto di salvezza. Questa parte inizia con il racconto dell’ultima cena (Gv 13,1-30), al termine del quale, dopo una premessa (Gv 13,31-38), sono riportati tre discorsi di addio pronunziati da Gesù (Gv 14; 15-16; 17). Il primo di essi ha come tema centrale la partenza imminente di Gesù e del suo ritorno al Padre. In base a indizi letterari e a elementi tematici il primo discorsosi può suddividere in tre parti: Gesù annuncia la sua partenza e esorta i discepoli a credere in lui, che è la via verso il Padre (vv. 1-14), assicura la sua presenza a chi persevera nel suo amore, osservando i suoi comandamenti (vv. 15-24) e infine promette l’invio del Paraclito e il dono della pace (vv. 25-31). Il testo comprende quasi per intero la prima di queste tre parti. Essa si divide a sua volta in due momenti: Gesù guida i suoi discepoli al Padre (vv. 1-7), Gesù è rivelazione piena del Padre (vv. 8-14).
Lettura guidata del testo

Gesù guida i suoi discepoli al Padre (vv. 1-6)
v.1: «Non si turbi il vostro cuore! Credete in Dio e credete in me» 
Il brano si apre con una esortazione: dare fiducia ai discepoli e aiutarli a superare lo smarrimento provocato dalla scomparsa di Gesù, preannunziata da lui nel contesto della cena (Gv 13,33.36-37). Il verbo «turbarsi» è lo stesso che era stato usato per indicare la reazione di Gesù dinanzi alla tomba di Lazzaro (11,33), e poi al pensiero della sua morte imminente (12,27) e del tradimento di Giuda (13,21): lo stesso turbamento che aveva colto Gesù di fronte all’approssimarsi della sua morte si trasmetterà anche ai suoi discepoli. Ma come lui anch’essi devono reagire. Per questo li esorta ad aver fede: essi sono invitati a credere non solo in Dio, ma anche in lui. Questo pensiero sarà ripreso verso la fine del brano (cfr. v. 11), dove oggetto della fede è l’unità del Padre e del Figlio: la fede nel Figlio non è dunque fine a se stessa, ma deve portare a una fede sempre più piena nel Padre che egli rappresenta. In altre parole è necessaria la mediazione di Gesù per arrivare al Padre, per conoscerlo e vederlo. È su questa mediazione che si focalizza l’attenzione nei versetti successivi.
vv.2-4 “Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei detto: “vado a preparare un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via”.
Per incoraggiare i discepoli Gesù promette loro di portarli con sé, di non abbandonarli. Gesù rassicura i discepoli, inquieti per il suo allontanamento. Egli va a preparare loro un posto; lui è il Figlio, e quelli che lo seguono, saranno anche loro figli, fratelli di Gesù.
vv.5 “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?” (Gv 14,5).
La domanda di Tommaso esprime tutta la incertezza del credere.

v.6 “Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”.
Gesù da questa importante definizione: “Io sono” (colui che è). 
IO SONO (YHWH=Jahvè) non è soltanto una espressione verbale ma è il nome di Dio. Quando Mosè a Dio gli chiese: che nome hai? Dio non gli rispose con un nome, ma con un’attività che lo rende riconoscibile: “Io sono colui che sono” (Es 3,14), che tutta la tradizione ebraica ha sempre interpretato nel senso: ‘io sono colui che è sempre vicino al mio popolo’. Gesù si presenta con l’attributo divino: “Io sono il cammino, la verità e la vita” (Gv 14,6).

1. 
Il primo di questi tre aspetti, il cammino (la via), è un termine di movimento, dinamico, non un termine statico. Gesù non si presenta come una realtà statica, ferma, immobile, da adorare, ma come un cammino da percorrere in un crescendo di verità e di vita. Gesù dice: “Io sono il cammino”. Camminiamo con Lui, camminiamo sulle sue tracce.
2. 
Camminando con Gesù si conosce cos’è la verità. La verità, nel vangelo di Giovanni, è la verità su Dio e sull’uomo. Chi è Dio? E’ un Dio innamorato dell’uomo. Chi è l’uomo? E’ l’oggetto di questo amore di Dio che lo rende suo figlio per la vita.
     
3. 
Camminando in questa pienezza della verità si scopre anche la vita e si diventa figli di Dio.
Gesù rivelazione piena del Padre (vv. 7-14)
v.7 “Se avete conosciuto me, conoscereste anche il Padre: fin d’ora lo conoscete e lo avete  

veduto”. 

La conoscenza di Gesù - l’unica conoscenza - permette la conoscenza del Padre. Più è


autentica l’adesione a Gesù e più grande sarà la possibilità di conoscere il Padre.
v.8 “Signore, mostraci il Padre e ci basta” è la domanda di Filippo. E’ la rassicurazione di chi si


accontenta e ancora non ha capito.
v.9: Gli rispose Gesù:“Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai ancora conosciuto, Filippo?”

Chi ha visto me ha visto il Padre”. 
Ed ecco l’importante dichiarazione di Gesù. Gesù è l’unica fonte per conoscere Dio. Il Padre è      esattamente come Gesù.

v.10: “Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?”    


Probabilmente i discepoli hanno fatto una faccia incredula (la difficoltà del discepolo a     credere), perché Gesù continua dicendo: Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso, ma il Padre che rimane in me compie le sue opere” 
v.11-14 “Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro credetelo per le opere


 stesse”. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io


compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa


chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete


qualche cosa nel mio nome, io la farò.

 Che cosa fare per vedere il Padre del quale tanto parlava Gesù? Dio non è qualcuno lontano,


 distante e sconosciuto. Per il suo modo di essere e di agire Gesù rivelava il volto nuovo di Dio.


 Le opere sono un criterio di questa verità. ( rapporto fede – opere vedi anche lettera di San


 Giacomo;  Gc 2, 14-26)

Per riflettere
- Che parole di Gesù sono arrivate di più al tuo cuore? Perché?
- In che senso Gesù è la via, la verità e la vita?

- La conoscenza di Gesù ti ha aiutato a conoscere Dio?   
- Gesù è il volto del Padre, chi lo vede conosce il Padre. Chi, oggi, sono il volto di Gesù? Come e  dove lo possiamo incontrare?
